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Frammenti di gotico 
il wple conoscere l'atte dal » I al XIV 

I «Roma deve recarsi In alcuni luoghi 
r j l e potrà «coprirà cosi placevolr.snte le 
fa, MVmmèt testimonianze dì quel pe-
'% Il puTdeile volle «mascherate» dai sue-

, ì Interventi architettonici e decorativi 
Con Uha operazione di .archeologia visiva» si 
riescono pero ad Individuare iti elementi si
gnificativi dell'epoca Non si pud parlare di un 
vero e proprio stile gotico a Roma perché, pur 
non essendo rimasta esclusa dall influenza 
cnlwrale che circolava nel resto d Italia, la cit
ta dèi Pipi non ha mai fatto completamente 
su l l e innovazioni diffuse attraverso le comu-
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clje nel Lazio La nuova organizzazione del 
lavoro Imposta dal gotico non si adattata» a 
quella, delle maestranze romane, abituate ad 
affrontare problemi costruttivi completamente 
diversi La copertura delle navate a volta anzi
ché a tetto, per esemplo, variava la concezlc-
nMjegJI edifici U> nuove; piante quindi non si 
adattavano alle fondamenta già esistenti 

inoltre, Il rigore proprio dell'ascetismo mo
nastico, non corrispondeva al gusto del com
mittenti preoccupati di conservare, nella cul
tura medioevale, 1 valori classici romani 11 ri
sultato fu uno stile In cui le novità architettoni
che e decorativi vennero addolcite dalla tra
dizione classica, anche con il nutilizzo mate
riale di colonne, capitelli e altri frammenti 
antichi 

ARTE DA PASSEGGIO Miniguida del giovedì 

Laurentlna»Appla 
m Neil' Abbazia delle Tre Fontane, alle por
te di Roma (quelle di allora ) si stabilirono I 
inoraci cistercensi Nel 1138 venne loro con
cessa dal pontefice romano Innocenzo III la 
«Bissa del Ss Vincenzo e Anastasio, oggi rag-
giungitele percorrendo dalla via C Colombo, 
via delle Tre Fontane, fino ali Incrocio con la 
Laurentina scendendo poi lungo la via Acque 
Salvie Fondata nel VII sec da Onorio I, fu ri
fatta da Onorio III nel 1223 circa e restaurata 
alla Une dell'800 È l'unico edificio in cui si ri
trovano le autentiche forme goticizzanll fran
cesi Preceduta da un portico con colonne e 
capitelli Ionici, I interno a ripartito in tre nava
te dai pilasln quadrati che sostengono archi a 
tutto sesto.. U navata centrale e oggi coperta 
da un tetto a capriate Sull'Appla Antica, da
vanti alla tomba di Cecilia Metellasl trovano 
Invece I resti della chiesa, si può dire gotica 
di S Nicola a Capo di Bove, Essa è Inserita nel 
castello del Caelani, sopraelevalo nel 1302 su 
una fortificazione inedtoevale, un tempo uni
ta al mausoleo, chi (barrava la via Appla. 
Dilla chiesa, »l crede del,tardo '200, restano I 
muri esterni; originariamente l'Interno era cr> 
«trullo con il sistema gotico degli archi trasver-
nati, delti archi-diaframma, che sorreggevano 
Il tetto, creando un effetto di maggiore pro
fondi». A t t e n t o contrafforti alternati da li-
nastra od arco acuto, arricchite da una corni
ce marmorea trilobata, sulla facciata è ancora 
presente un piccola campanile 

• * • 
San Paolo 

M Se si vogliono attraversare le mura si In
contra. oltrepassando la fona, la chiesa di s 
Glovarjnl » fortft Latina. Dentro, ci sono degli 
allreschi della line del XII sec raffiguranti 1 Se. 
niod dell'Apocalisse * curiose figure che, ripe
tute ritmicamente, (ormano un motivo dece* 
rntlvo a se, L'immagine del Redentore è inve
ce Influenzata, dal modelli orientali Di nuovo 
•fuori le murai « da vedere la Basilica di San 
paolo Ali Interno, il Ciborio eretto da Arnolfo 
di Cambio nel 1285 l'Insieme architettonico « 
•di torma decisamente gotica, con le quattro 
sbftlll colonne «te ne sorreggono la piccola 
«Ita, ricavata da archi ad ogiva, agli angoli 
qunltm statuette di santi, figure «he definisco
no le^Hlle di Arnolfo, pieno di riferimenti clas
sici Nell'abside 11 rifacimento dei mosaici ese
guili nel 1220 dai maestri veneziani chiamati 
da Onorio III, che Indentarono gii artisti lo
culi, (orse In un senso anche troppo decorati
vo AI|ro discorso per Pietro Cavallini di cui ri
mane In S Paolo un resto del mosaico di fac
ciata il Cristo benedicente, I affresco intemo 
éjuaio distrutto dall'Incendio del 1823 e dal 
restàuri suceessM RICCO di decorazioni mar-
Atoree e musive il Chiostro del XIII sec , opera 
dei Vassallelto, marmorari romani le colonne 
sono lisce o a spirale, Intrecciate o ornate di 
mosaici 

Luterano 
•JSJ Sulla piazza di S Giovanni in Laterano, 
saliti (in piedi1) 128 scalini della Scala Santa 
si giunge lateralmente, alla Cappella di S Lo
renzo detta Sancta Sanctorum. purtroppo vi
sibile solo attraverso le grate Costruita alle-
poca di Costantino e rielaborata da Nicolò III 
11277 1281), In questo piccolo edificio si ri
trovano le (orme gotiche archiacute riprese 
dal marmorari romani della lamigua del Co
stati che Impredoslrono le pareli con I loro 
ornati geometrici Nella cappella sono custo
dite numerose reliquie e l'Immagine cosiddet
ta •acheropìta- (non dipinta da mano uma
na) del Redentore, dipinto su legno del VI o 
VII tee L'abside della Basilica dfs, Giovanni 
risale al 1291, fu (atta costruire da Nicolò IV, 
aveva un deambulatorio (corridoio intorno al 
coro) semlahulare, che si ritrova nel gotico 
francese, fu poi ampliata nell'800 da Leone 
XIII, perse II carattere originale II mosaico 
Che rivestiva 1 abside era di Jacopo Tomti e 
Jacopo di Camerino del 1291 Dada navata di 
sinistra si accede al Chiostro che, Insieme a 
quello di S Paolo, è uno del più artisticamen
te ricchi del XIII «ec E sempre opera di Pietro 
Vassallelto, che vi lavorò dal 1225 al 1238 Un 
ricercato gioco di colonne tortili o scanalate, 
con capitelli classici o di (orme orientaleg
gianti le trabeazioni sono decorate con mo
l i l i e teste mamtoree di leoni, (lupi e mostri 
« S Paolo) Nel chiostro ci sono anche 1 resti 
dehnonumenlo al cardinale Annlbaldi di Ar
nolfo di Cambio, una processione funebre 
•colpita a rilievo 

Preziosa fioritura artistica Ricostruito Palazzo Laterano 
nella capitale del XIII secolo eretto quello Senatorio 

La disponibilità finanziaria Appare (ma subito sparisce) 
del pontefice richiama a Roma lo stile gotico 

i maggiori artisti dell'epoca LUniversità però arriva tardi 

In nome del papa re 
s a Nel primi decenni del XIII secolo l'autontà 
temporale e spirituale del papato dominava in
contrastata spezzando i residui legami con 
I Impero Con 1 papi Innocenzo III e Onono III 
Roma divenne 1 assise del mondo crisuano e 
uno dei principali centri finanziari dell'Occi
dente Tale pnmalo nonostante i nvolgimenti 
politici e i conflitti tra famiglie nobilian Stalo e 
Chiesa, ceto medio (mercanti banchien arti
giani e piccola nobiltà) e grandi propnetan 
lerrien, durò fino al giubileo del 1300 che vide 
giungere a Roma duecentomila visitalon Di la 
le affluenza, che creò non pochi problemi di 
approvvigionamento e sistemazione dei pelle 
gnni, scrisse Dante nel XVIII Canto dell Inferno. 
•Come i roman per I esercito molto,/ L'anno 
del giubileo, su per lo ponte / Hanno, a pas
sar la gente, modo colto/ Che, dall un lato, 
tutti hanno la fronte/ Verso il castello e vanno 
a Santo Pietro,/ Dall altra sponda, vanno verso 
il monte » Sarà questa 1 ultima affermazione 
del ruolo universale della Chiesa pnma della 
tragica fine di Bonifacio Vili con la resa ai Co 
lonna e alla Francia e il trasferimento della se 
de papale ad Avignone con conseguenze di 

MARCO CAPORALI 

sastrose per 1 economia cittadina In venti an
che nel secolo XIII la vita culturale romana era 
chiusa alle istanze più avanzate che nascevano 
alla corte di Federico II a Firenze e a Bologna 
Basti pensare alla mancanza di biblioteche, 
scuole pubbliche e università lino alla fonda
zione angioina del 1265 (mentre a Bologna si 
insegnava il diritto romano e a Pangi la scola
stica) all'Inconsistenza della produzióne lette-
rana e ali avversione dei papi ali uso del volga
re negli affan civili ed ecclesiastici e perfino 
nelle epigrafi sepolcrali Con Innocenzo IH -
prodigo di doni votivi alle chiese e di sussidi 
per I educazione e ricostruzione di edilici pro
fani come il Palazzo laterano I ospedale e 
ospizio di £ Spinto in Sossio e la Tom dei Con
ti - ebbe inizio il restauro generale delle basili
che, continuato da Onono III che unificò te due 
chiese di £ Lorenzo Aron te Afura e commissio
nò ai Vassallelto, già artefici del chiostro di £ 
Paolo, la creazione del chiostro di £ Giovanni 
in Laterano A metà del secolo col rafforzarsi 
del peso politico della citta e il relativo Indebo
limento delle strutture ecclesiastiche, lu eretto il 

pia importante edificio civico, il Palazzo Seno-
tono 

Nei successivi decenni farà la sua apparizio
ne lo siile gotico che nel poco ricettivo clima 
classico di Roma, fedele agli onentamenli de
corativi tradizionali e a già consacrati schemi 
architettonici, si affermerà nella sola chiesa do
menicana di £ Maria sopra Minerai (che e an
che I unica degna di nota interamente costniila 
In questa fase), nei tabernacoli sopra gli aliali 
(come a £ Paolo e a £ Mona in Cosmedin) e 
nei monumenti ispirati a sepolcrali FU Nicolò 
III ad affidare agli stessi architetti di £ Mona 
Nocella a Firenze (fra' Sisto e fra' Ristoro) la 
costruzione di £ Mara sopra Minerva e ad av
viare quella stagione di hontura delle arti e 
ostentazione del lusso sotto forma di mosaici, 
sculture, stoffe preziose (anche gli abiti come è 
deducibile dalle raffigurazioni sulle lapidi era
no sontuosi e sovraccarichi) e oreficerie nelle 
chiese e nei palazzi pontifici durala per un 
trentennio tino alla morte di Bonifacio Vili 

La disponibilità finanziaria di papi, cardinali 

e famiglie gentilizie richiamerà a Roma, dove i 
maggion maestri erano Pietro Cavallini, Jacopo 
Tomti e Filippo Rusuti, artisti fiorentini da Ci-
mabue ad Arnolfo di Cambio a Giotto (di cui è 
rimasto del pcnodo romano II solo mitico con
servato nella Pinacoteca Vaticana) I mosaici e 
pitture rivestivano le pareti di S Giouannl m i«* 
ranno, £ Maria Maggiore (basiliche fortemente 
nmaneggiate da Nicolò IV) £ Pietro £ Ceci'/ia, 
S Mona in Trastevere e il semplice edificio con 
torre e cortile costruito al Vaticano da Innocen
zo III diventava un imponente residenza ponti
ficia circondata da un parco 

Mentre veniva ncostruita la cappella del 
Sancta Sanctorum le basi'lche accoglievano 
ogni sorta di teson dai paramenti ai vasi sacri 
al cibori I marmoran romani (eredi dei pnmi 
cosmati) tappezzavano a mosaico pavimenti, 
altan tombe archi e colonne dei chiostn ma 
soprattutto era la pittura I arte meno compro
messa col passato pagano e quindi sacra per 
eccellenza a vivere un esaltante stagione crea-
tova Di 11 a poco 1 esilio avignonese con la < a-
duta delle committenze costringerà gli artisU a 
lasciare Roma 

Le schiide sono a cura di 
Natalia Lombardo 

Venne l'esilio avignonese 
e anche TAracoeli 

•al Con l'esito avignonese cessò la duplice 
funzione spirituale e secolare del papato e ini
ziò la decadenza degli organismi feudali Da 
un lato si rafforzavano le corporazioni e acqui
stavano maggiore indipendenza gli ordina
menti comunali e dal) altro la città era teatro 
delle lòtte tra famiglie nobilian Con I allonta
namento della burocrazia papale si arrestò lo 
sviluppo dell architettura Palazzi e basiliche 
cadevano in rovina e la sola attivila edilizia era 
di tipo abitativo Quando nel 1361 li Basilica di 
£ Giovanni in laterano bruciò per la seconda 
volta (la pnirialu nel 1308acutl«gul lartco-' v 
sanzione ordinata da Clemente V) il suo nfaci-
mento, conclusosi nel quattrocento, fu affidato 
da Urbano V al senese Giovanni di Stefano da
ta la mancanza di scultori e architetti residenti 
a Roma 

Voluta da Cola di Rienzo nel suo vagheggia
mento di una nnascita della sovranità repub
blicana con sede in Campidoglio, la scalinata 
dett'Aracoeli è la più importante opera pubbli
ca realizzata nel XIV secolo In vista del secon
do giubileo, che vide accorrere a Roma un nu 

mero di pellegrini non inferiore al primo, hi 
edificato un ospedale presso il laterano e di 
poco antenore è il nfacimento del tetto di £ 
Pietro, finanziato con 50 000 (tonni d oro da 
Benedetto XII Col declino economico e artisti
co le già scarse istituzioni culturali sorte nel se
colo precedente, come I Università di Bonifacio 
VII! scomparvero nel nulla Ricordava Petrarca, 
Che riuscì a visitare gli antichi monumenti scor
tato dai Colonna quattro anni prima di ricevere 
l'alloro in Campidoglio, che nessuno conosce
va Roma meno deuomanL ^ «. w, 

Una certa ripresa si realizzò nella seconda 
metà del secolo, grazie alle potenti corporazio
ni dei mercanti alla crescita delle importazioni 
e all'apertura di filiali delle banche fiorentine 
Fu Bonllacio IX intorno al 1390 che ricominciò 
a commissionare opere monumentali con le-
dificazlone di due palazzi presso il £enafO e Ca
stel Sani Angelo. A Niccolo di Arezzo affidò la 
costruzione dell ambulacro del Mausoleo di 
Adriano e fortificò con 1 erezione di due tom il 
Palazzo Senatorio D Ma Ca. 

Pietro Cavallini 
antenato 
del futuro 
Umanesimo 
H Di Pietro Cavallini il più noto pittore me
dievale romano sono incerte le date della na
scita e della morte Secondo il figlio Giovanni 
sarebbe nato pnma della metà del Duecento e 
morto cenlenano Nonostante I controversi 
problemi cronologici retativi alla vita e alle 
opere di Cavallini e comunque da escludere 11 
potesi che Giotto certamente più giovane del-
lanista romano ne sia stato il maestro 

La pnma testimonianza di Cavallini e la ndi-
plntura di affreschi del V secolo con scene del-
I Antico Testamento a S Paob fuor) (e Muro, n-
prodotte in alcune copie antenor) ali incendio 
del 1823 DI sicura paternità cavallmlana sono 
i mosaici di S Maria in Trastevere gli affreschi 
di £ Cecilia e di 5 Maria dAracoeli e nguardo 
al periodo trascorso alla corte angioina (dopo 
il trasferimento del papato ad Avignone) gli af
freschi di £ Mano Donnaregtna a Napoli I mo
saici di £ Mona m Trastevere si ispirarono a 
molivi iconografici bizantini e paleocristiani, 
ravvisabili ad esempio nel ciclo della rVanuiid 
nelle scene del pastore con II flauto e del ba 
gno della vergine Nella stessa chiesa II mosal 
co del donatore al centro dell abside con 1 san
ti patroni Pietro e Paolo rimanda al monumenti 
dell arte sepolcrale sia per II luogo In cui si 
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tortiìiTdècoraié'a'mosalco nel chiostro dì S Paolo fuori le Mura 

svolge I azione che per il ruolo degli Interces
sori 

Un altra opera se non di Cavallini quanto 
meno della sua scuola è l affresco absidale di 
£ Giorgio m Vehbro somigliante ali affresco 
del Giudizio Universale in £ Cecilia ntenuto più 
tardo ((orse del 1295) per la maggiore com 
plessità e ricchezza decorativa e per un avvici
namento allo stile giottesco A £ Mano dAra 
coe/i sono senz altro di Cavallini la Madonna 
col bambino in trono tra due santi dipinta sulla 
tomba di Maffeo DAcquasparta (del I303), la 
decorazione della cappella Sanciti e il mosaico 
della cappella di £ Rosa unici resti dei nume
rosi lavori eseguiti nella chiesa dal maestro ro
mano 

Non è invece nmasto nulla dei dipinti realiz
zati ali interno di £ Pietro Di dubbia paternità 
ma probabilmente collegato a Cavallini è I af
fresco raffigurante la proclamazione del giubi
leo nella loggia edificata da Bonifacio Vili di 
fronte al ftifaszo Lateranense Altn affreschi di 
ambito cavalllniano che si ritiene costituissero 
la decorazione dell oratorio detto di £ Marghe
rita, sono emersi recentemente in una torre 
delle Mura Aureliane tra S Giovanni in latera
no e £ Croce in Gerusalemme DMaCa 

tasi -Il più famoso maestro e il più esperto nel 
costruire chiese di chiunque altro si conosca* 
Cosi il l° apnle del 1300 il Consiglio dei Cento 
di Firenze definì Amollo di Cambio nel decreto 
che lo esonerava per sempre dalle lasse per 
alti menti artistici Per I fiorentini 11 celebre ar 
chitetto e scultore allievo di Nicola Pisano è 
come un padre della città suo è Palazzo Vec 
chio con l arditissima torre sua è la pnma fab 
bnca del duomo Santa Mana de) Fiore poi 
ampliata sul) impostazione amolfiana Sono 
quelli i tempi della nascita della lingua e del-
I arte italiane e il linguaggio estetico di Arnolfo 
è lo stesso volgare illustre di Dante e Giotto 

La visione del mondo gotica e mistica si so
stanzia di realismo denvante dalla classicità la 
lina e come scnsse nelle Cronache Giovanni 
Villani tutta la Firenze gotica -è figliola e fattu 
ra di Roma» Mento soprattutto del toscano Ar
nolfo che a Roma matura la sua arte e realizza 
la difficile fusione tra scultura architettura e ar 
tigianato che e tipe a del gotico e si lega in 
stretta collaborazione con i marmoran romani 
eredi del Cosmati fino a valorizzare il più bra 
vo di essi Pietro di Odensio Lo splendido cl
eono di San Paolo fuon le Mura porta la firma 

Arnoldo di Cambio 
«il più esperto» 
coniuga il gotico 
con il classico 
«Hoc feclt AmoKus cum suo socio Petra» Gra
zie ali esperienza fatta col maestro Pietro sarà 
poi richiesto addinttura per alcune sculture 
dell abbazia di Westminster in Londra A Roma 
dunque Arnolfo conosce oltre al talenti locali 
marmi e monumenti antichi e fonde elemenu 
classici bizantini etruschi per meglio equili
brare il suo stile gotico che acquista armonia e 
animazione sa contemperare la severa monu
mentatiti lo spirito contemp'ativo della nuova 
maniera verticale con il senso drammatico e 
realistico Nella nostra città Arnolfo ha lasciato 
opere sufficienU per essere giudicato nella sua 
eccezionale importanza ma bastano i due ma
gnifici cibori di San Paolo fuori le Munì e di 
Santa Cecilia In Trastevere per capire che cos è 
I oggeno gotico L adozione del linguaggio goti
co francese - forme archiacute verticalità -
non contrasta con la tradizione locale e per 
Arnolfo e I approdo della sua ricerca spaziale 
L elegantissima struttura a forma di parallelepl 
pedo acquista un illusono effetto ottico dalle 
statue angolan che confenscono ali oggetto 
un movimento rotatorio il senso complessivo è 
dunque d un prezioso, elegantissimo edificio 
«mobile» OEICa. 

Catlo«E«quMno 
KM Lungo ita 5. Giovanni In Laterano, paral
lela a via Lablcana, si trova la chiesa dei Ss. 
Quattro CoronaU. Fondata nel IV sec., rico
struita dopo la distruzione normanna nel 
ÌOM da Pasquale II nel IDI, di Impianto pa
leocristiano nella ricostruzione fu rimpiccoli
ta, per la scarsità di mezzi e di popolazione 
Oltre a quelle di chiesa e convento assunse 
anche la (unzione di residenza fortificata, cin
ta da alte mura. Merita una visita il chiostro, 
sempre dei Cosmati, del XII sec Adiacente st
ia chiesa c'è la cappella di S. Silvestro, con af
freschi realizzati da pittori romani nel 1248, 
che narrano momenti della vita di Costantino, 
Una delle novità decorative, Il mosaico absi
dale In S Maria Meggioni, composto da Jaco
po Tornii nel 12957Nicolò IV apporto delle 
modifiche alla basilica di Sisto III (V sec,), 
costruì la nuova abside Nel mosaico del Ter-
riti, «Il trionlo della Vergine», fonde la tradizio
ne pittorica romana mantenendo gli schemi 
compositivi bizantini effetti plastici sono otte
nuti con le, variazioni tonali del colore, l'uso 
luministico del bianco e di tessere lucide ed 
opache Le ligure tono delimitate da una (or-
te linea che riconduce alla pittura fiorentina 
dell'epoca e a Clmabue In una cappella si 
trova II presepe di Arnolfo di Cambio rappre
sentazione sacra I cui personaggi hanno un 
carattere popolale, proprio dello stile poco 
dogmatico di questo scultore. Sulla facciata 
della chiesa mosaici di Filippo Rusutl della li
ne del Xlll sec 

Aracoall-PIgna 
Kal Dirigendo verso il centro si arriva a S. 
Maria in Aracoell, già S Maria in Campido
glio Chiesa di origine antica, nel 1250 lu con
cessa al Francescani, che vi apportarono basi
lari modifiche Ali interno lu inserito un tran
setto che trasformò la pianta in una croce a T, 
a ricordare "Tau>, la benedizione di S. France
sco Si suppone che Arnolfo di Cambio, III 
collaborazione con I maestri Cosmati. abbia 
lavorato in Aracoell, aleutamente è suo il mc-
mumento a Cario d'Angiò, ori in Campido
glio Anche la lacciaia rettilinea in cotto A 
duecentesca, tipica di molte chiese romane, 
ed e accertato che fosse rivestita da un mosai
co a (ondo oro, che si Imponeva alla vista da 
distanza e, insieme alla scala marmorea del 
1348, ne esaltavano il valore L'edificio (ino «I 
XVI sec era anche sede di riunione del Sena
to, teatro di discussioni e centro della vita po
litica a Roma. Poca più avanti, nella piccola 
plana S. Marco, appendice di piazza Vene* 
«la, vi è l'antica Basilica di S Marco Rondata 
nel 499, subì Varie trasformazioni Dietro la 
(asciata rinascimentale il campanile romani
co del MI sec, all'Interno, un ciborio detto del 
«Titulus Pallacinae» (dal vico Pallaclnae), de
corato dai quattro fratelli marmorari Sassone 
nel 1154 

Campomaralo 
Verso II Pantheon si incontra il delizio

so elefantino del Bernini sorreggente un 
.obelisco, alla sua destra si può entrare nel
l'unica chiesa che, per la sua struttura, si 
pub definire gotica, S Maria sopra Minerva. 
Edificata sopra il tempio di Minerva nel Vili 
sec La basilica di Celestino I, fu edificata in
tomo al 1280 in forme gotiche dai padri Do
menicani, ai quali era stata affidata come 
sede nell'Urbe, in precedenza e era solo un 
convento Si crede che gli architetti furono I 
due Irati Sisto e Ristoro, ideatori di S. Maria 
Novella a Firenze Ripartita in navate da pi
lastri cruciformi, le volte sono a crociera, ma 
è stato accertato che con I restauri ottocen
teschi furono ritoccate a stucco, accentuan
do le curvature dell'arco, reso cosi piO acuto 
per enfatizzarne il carattere gotico, secondo 
il gusto romantico del 'ernpo, i pilastri furo
no rivestiti di marmi Anche in questo caso 
gli interventi successivi rendono difficile IV 
denuficazione dell'originale ma, stranamen
te, si verifica una compensazione tra i diver
si stili, il barocco viene reso più austero dal 
gotico e questo addolcito dall'altro, in una 
fusione che sorprende piacevolmente chi 
guarda Una volta nella chiesa, oltre a vane 
importami opere successive non va trala
sciato il «Cnsto risortoi di Michelangelo, a si
nistra dell altare maggiore 

Trastevere 
( • Come ultima tappa di questo frammen
tario percorso si arma alla chiesa di S Maria 
in Trastevere Di origini antichissime, assume 
I aspetto medioevale nel XII sec Anche qui 
molti nlacimenti (il fregio dell architrave puO 
sembrare originale ma non lo è1) ed aggiunte 
successive Sotto I abside, una lascia di mo
saici raffiguranti scene della vita della Vergi
ne, composti da Pietro Cavallini nel 1291 Èia 
sua opera più antica, si può raffrontare con ì 
mosaici, di poco più tardi del Tornii a S Ma
ria Maggiore Ma Cavallini scioglie il legame 
con la tradizione bizantina ormai spesso ac
cademica, nduce il distacco che rendeva i 
volti quasi «Icone» concedendo loro un carat
tere umano, il maggiore movimento nella 
composizione, le solide architetture che fan
no da sfondo, danno vita alla rappresentaclo-
ne si toma con i «piedi per terra» I corpi sono 
modellati, anche nel mosaico, con piani risul
tanti dalle gradazioni di colore che, come nel
le nature morte di Cezanne creano il volume, 
non pia delimitato dalla linea e acceso dal 
bianco Una pittura quindi più costruttiva ri
conducibile sia alla pittura ellenistica orienta
le del VII e Xlll sec sia a quella romana anh 
ca Cavallini è presente anche In un'altra 
chiesa, stavolta con la più libera tecnica del-
I affresco ad encausto nel «Giudizio universa
le» in S Cecilia in Trastevere dove si esprime 
in corpose pennellate che ancora di più dan
no al colore la terza di costruire i volumi dei 
corpi delle stoffe, dei volti dallo sguardo at
tento ed umano Alla chiesa s! accede attra
verso un silenzioso e gradevole cortile, fonda
ta nel V sec su una casa romana (nfatta nel 
IX e nel XII) furono aggiunti II campanile e il 
bel portico, in seguito restaurato. Dentro il ci
borio di S Cecilia, opera di Arnolfo di Cam
bio del 1293, e anche qui le nuove tendenze 
gotiche sono unite a riferimenti classici 
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